Mi 1,1-7 
Giovedì 11 marzo 2004
1 Parola del Signore, rivolta a Michea di Morèset, al tempo di Iotam, di Acaz e di Ezechia, re di Giuda. Visione che egli ebbe riguardo a Samaria e a Gerusalemme.
2 Udite, popoli tutti! Fà attenzione, o terra, con quanto contieni! Il Signore Dio sia testimone contro di voi, il Signore dal suo santo tempio. 3 Poiché ecco, il Signore esce dalla sua dimora e scende e cammina sulle alture del paese; 4 si sciolgono i monti sotto di lui e le valli si squarciano come cera davanti al fuoco, come acque versate su un pendio. 5 Tutto ciò per l'infedeltà di Giacobbe e per i peccati della casa di Israele. Qual è l'infedeltà di Giacobbe? Non è forse Samaria? Qual è il peccato di Giuda? Non è forse Gerusalemme? 6 Ridurrò Samaria a un mucchio di rovine in un campo, a un luogo per piantarvi la vigna. Rotolerò le sue pietre nella valle, scoprirò le sue fondamenta. 7 Tutte le sue statue saranno frantumate, tutti i suoi doni andranno bruciati, di tutti i suoi idoli farò scempio perché messi insieme a prezzo di prostituzione e in prezzo di prostituzione torneranno.
MAPANDA

Il v.2 è un invito rivolto a tutti ad ascoltare: ascoltare che Dio verrà dal suo luogo e camminerà sui luoghi alti della terra. Viene dalla sua dimora, dal cielo: non resta isolato e solo, ma viene perché si interessa del suo popolo. Viene verso i luoghi alti della terra, contro ciò che si innalza: il giudizio è contro chi si innalza al posto di Dio. E venendo opera un giudizio, che è anche distruzione, e che è salutare, come leggevamo ieri in Giona (4,6 "per liberarlo dal suo male").  

v.6: "Ridurrò Samaria a un mucchio di rovine in un campo... rotolerò le sue pietre nella valle, scoprirò le sue fondamenta". Queste parole mostrano che Dio distruggerà completamente la città. Gesù ha parlato così a proposito del tempio di Gerusalemme: "Non rimarrà pietra su pietra che non venga distrutta". Possiamo leggervi anche un altro significato: le pietre sono cose visibili; le fondamenta invece sono nascoste. Dio distrugge le opere degli uomini, e rivela i segreti pensieri dei loro cuori. Poi si ricostruisce da capo, su un fondamento nuovo.  

I vv. di oggi collegano la distruzione della città infedele (v.6) alla venuta della Parola del Signore (v.2), e alla stessa venuta di Dio (vv.3-4). Troviamo un brano molto vicino a questo in Lc 19,44, dove vengono aggiunti due particolari: il motivo di questa distruzione delle mura della città, che nel Vangelo è Gerusalemme: "non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata" dal giudizio e dalla misericordia di Dio in Gesù; e la notazione iniziale, che Gesù pronuncia quelle parole alla vista della città, e piangendo su di essa, volendo scamparla a quella sorte di distruzione.

GIOVANNI
Entriamo oggi nell'ultimo testo profetico proposto dal nostro calendario feriale, e così arriveremo sino alla Domenica delle Palme. Per quanto l'attenzione di questo Libro sarà rivolta particolarmente al popolo di Dio, non è certo dimenticata la "dipendenza" di tutte le nazioni da Israele, perché la sua missione è universale, e la sorte dei popoli è connessa strettamente alla storia del popolo eletto. Per questo è interessante che al v.2 i "popoli tutti" siano indicati come gli "ascoltatori" della Parola che Dio comunica a Israele per bocca del profeta Michea.
 
Come già più volte abbiamo osservato, la Parola si presenta con il suo potere distruttivo. Ricordiamoci che gran parte dei comandamenti divini consegnati a Israele viene proclamata in forma negativa, con un "non" iniziale; questo esprime in modo molto concreto questa funzione "distruttiva" della Parola nei confronti degli idoli e delle loro opere; ma anche quando si parla di un'azione divina che sembra essere contro lo stesso popolo, sappiamo che questa è sempre profezia della Pasqua, e cioè di quel mistero di morte e risurrezione che costituisce il cuore profetico di tutta la vicenda di Israele e che ha nella Pasqua di Gesù la sua pienezza e la sua potenza di fecondità per tutta la storia. Proprio per compiere quest'opera di salvezza il Signore "esce dalla sua dimora  e scende e cammina sulle alture del paese" (v.3).
 
Queste "alture" che il v.3 cita sono i "luoghi" caratteristici dell'idolatria, e non si tratta solo di luoghi geografici, ma anche di quell'orgoglio che dell'idolatria è la grande porta di ingresso: quando il popolo del Signore si dimentica di Lui e attribuisce a sé e si impadronisce del dono di Dio come fosse opera sua, in realtà, nella sua pretesa di autonomia, piomba preda degli idoli, che nella loro realtà più nascosta e profonda sono forme di auto-idolatria. Il v.5 esprime con molta efficacia tutto questo, affermando che Israele non deve andare lontano per vedere quale sia il suo peccato, perché lo troverà in se stesso: il peccato di Giuda "è" Gerusalemme! 
 
E il peccato di idolatria, essendo in certo senso la sintesi e il simbolo di ogni peccato, viene interpretato infine come "prostituzione" (v.7), perché ogni peccato, ogni idolatria di Israele è tradimento del vincolo nuziale che l'unisce al suo Signore.
 

Mi 1,8-16 
Venerdì 12 marzo 2004 (giorno dopo all'attentato terroristico di Madrid)
8 Perciò farò lamenti e griderò, me ne andrò scalzo e nudo, manderò ululati come gli sciacalli, urli lamentosi come gli struzzi, 9 perché la sua piaga è incurabile ed è giunta fino a Giuda, si estende fino alle soglie del mio popolo, fino a Gerusalemme. 10 Non l'annunziate in Gat, non piangete in Acri, a Bet-le-Afrà avvoltolatevi nella polvere. 11 Emigra, popolazione di Safìr, nuda, nella vergogna; non è uscita la popolazione di Zaanàn. In lutto è Bet-Esel; egli vi ha tolto la sua difesa. 12 Si attendeva il benessere la popolazione di Maròt, invece è scesa la sciagura da parte del Signore fino alle porte di Gerusalemme. 13 Attacca i destrieri al carro, o abitante di Lachis! Essa fu l'inizio del peccato per la figlia di Sion, poiché in te sono state trovate le infedeltà d'Israele. 14 Perciò sarai data in dote a Morèset-Gat, le case di Aczìb saranno una delusione per i re d'Israele. 15 Ti farò ancora giungere un conquistatore, o abitante di Maresà, egli giungerà fino a Adullàm, gloria d'Israele. 16 Tagliati i capelli, rasati la testa per via dei tuoi figli, tue delizie; renditi calva come un avvoltoio, perché vanno in esilio lontano da te. 
MAPANDA

vv.8-9: Il profeta si lamenta e piange davanti ai peccati del popolo, nella città di Giuda; si lamenta e va spoglio, a causa dei peccati per cui Dio castigherà il suo popolo. E' una profezia messianica, come Gesù è stato spogliato per la salvezza del popolo. E la ferita (v.9) è quella della lancia nel suo costato, "incurabile", perché resta nel suo cuore a perenne salvezza dei nostri peccati.  

Il profeta piange il peccato di altri: è diverso da noi. Noi quando vediamo uno che pecca o lo deridiamo o lo disprezziamo, lo consideriamo isolato nel suo peccato. Invece il profeta piange per il peccato di altri. Quando vediamo che qualcuno va contro i comandi di Dio, dobbiamo piangere per lui.  

Ieri abbiamo visto che Samaria e Gerusalemme sono unite nella visione di Michea (v.1), e abbiamo visto che sono unite anche nel peccato (v.5); e poi il castigo cade su Samaria a causa del suo peccato (vv.6-7). Oggi ascoltiamo che questo peccato, e il castigo arriva anche alle città della Giudea e vicino a Gerusalemme. Anche nel Vangelo di domenica (Gv 4, Gesù e la Samaritana) incontreremo queste due città, e la diversità che le distingue. Ma anche nel Vangelo Gesù unisce Samaria a Gerusalemme: passa da Samaria per recarsi a Gerusalemme. Nell'adorazione a Dio in Spirito e verità esse sono unificate. 
GIOVANNI
Il v.8 mi sembra esiga una grande attenzione da parte nostra. Esso dice tutta la partecipazione misteriosa di Dio, che si illumina pienamente in Cristo, al dramma della storia umana. L'Incarnazione e la Passione di Cristo dicono tutta la "passione" di Dio per il dolore dell'uomo. Il profeta, dunque, incarna e rappresenta il dolore stesso di Dio.
 
Il v.9 mi sembra voglia individuare il "cuore" di tale dramma, e lo indica in Gerusalemme, cioè là dove si raccoglie la presenza e la memoria del legame tra Dio e l'umanità attraverso la sua comunione con Israele. Il male non sembra essere nelle "altre città", se non come conseguenza e segno del male di Gerusalemme. Il popolo di Dio non è solo chiamato a raccogliere e ad assumere nella sua storia e nella sua preghiera il dramma di tutta l'umanità, ma deve anche prendere atto della sua responsabilità: la conversione di Israele è la premessa e la fonte della pacificazione dell'intera umanità.
 
Io collego a questo - perdonatemi! - il fatto che non capisco niente dei versetti che seguono - e ovviamente avrei molto bisogno di ricevere da voi luci e correzioni! - e mi lascio condurre dal pensiero che l'angoscia caotica dei versetti seguenti, al di là di tutti i problemi redazionali, riveli in ogni modo il caos e l'assurdo di una storia negativa che avvolge l'umanità, incapace di trovare la luce e la pace. Il male non si sa da dove venga né dove vada. Ma lo sa il popolo di Dio che porta una enorme responsabilità nei confronti di tutte le nazioni. Una responsabilità che non è solo quella di portare il Vangelo a tutti, ma anche di caricarsi responsabilmente, soprattutto nella preghiera e nella carità, di tutto il travaglio della storia.
 
Mi 2,1-5 
Sabato 13 marzo 2004

1 Guai a coloro che meditano l'iniquità e tramano il male sui loro giacigli; alla luce dell'alba lo compiono, perché in mano loro è il potere. 2 Sono avidi di campi e li usurpano, di case, e se le prendono. Così opprimono l'uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità. 3 Perciò così dice il Signore: "Ecco, io medito contro questa genìa una sciagura da cui non potran sottrarre il collo e non andranno più a testa alta, perché sarà quello tempo di calamità. 4 In quel tempo si comporrà su di voi un proverbio e si canterà una lamentazione: "E' finita!", e si dirà: "Siamo del tutto rovinati! Ad altri egli passa l'eredità del mio popolo; - Ah, come mi è stata sottratta! - al nemico egli spartisce i nostri campi". 5 Perciò non ci sarà nessuno che tiri la corda per te, per il sorteggio nell'adunanza del Signore.

MAPANDA
Molte volte nella Bibbia si dice che gli uomini fanno opere cattive nelle tenebre. E molte volte Dio dice che vede le loro opere e le distruggerà.

Questi uomini di oggi, invece, fanno le loro opere malvagie di giorno, perché loro hanno autorità e non hanno bisogno di agire di nascosto. E' un segnale che loro trasgrediscono la giustizia in modo enorme.

Questi non solo osteggiano gli uomini, ma anche bramano di impossessarsi dei loro beni: le case e i campi, che sono il segno della benedizione e della presenza di Dio tra il popolo, il quale ha distribuito a ciascuno terra e casa.

Dio ha comandato che ciascuno nel popolo abbia la sua parte di eredità; qui il problema è che i potenti opprimono i loro simili togliendo a loro anche la speranza, che è il compimento delle promesse di Dio.

Dio mostra in questi vv. che sempre si fa vendicatore e protettore di quanti sono oppressi e defraudati; il v.3 esprime l'agire di Dio verso i capi del popolo malvagi, con le stesse parole con cui al v.1 viene descritto l'agire di costoro: "Ecco io medito su questa genia una sciagura (=un male) da cui non si potranno sottrarre", e "...coloro che meditano l'iniquità e tramano il male...". Dio rende loro il contraccambio, e difende gli oppressi.

v.1: "Nella loro mano è il potere"; sono capi del popolo, capi anche religiosi; traducendo - e forse è possibile - "verso Dio è la loro mano", si potrebbe trovare qui anche una severa critica dell'ipocrisia religiosa: sembrano pii, e invece programmano le malvagità e le usurpazioni tra il popolo.

E' preannunciato l'intervento di Dio che avverrà in un "tempo di calamità", o "tempo cattivo" (v.3).

Quando S. Paolo usa (riprende?) questa espressione (Ef 5,16), invita i fratelli a profittare di questo tempo, cercando di comprendere la volontà di Dio, astenendosi dalle gozzoviglie del lusso, e a rendere invece grazie a Dio per tutto (perché tutto si riceve da Lui, e non c'è bisogno di rapinare) cantando insieme salmi e cantici, che uniscono nella comunione della lode a Dio.

GIOVANNI
Su questo male meditato e preparato di notte al v.1 incombe una negatività che lo contrappone a chi medita la Parola di Dio "giorno e notte". Il giorno sembra essere come generato dalla notte che lo precede. Il potere negativo che verrà esercitato all'alba sembra essere contrapposto al bene di Dio: le versioni greca e latina ne fanno allusione ("contra Deum est manus eorum" dove la traduzione italiana dice: "in mano loro è il potere", nel senso quindi che si impadroniscono di un potere che  è di Dio).

 

L'aggressività nei confronti delle cose altrui viene vista sia al v.2 sia ai vv.4-5 non solo come una violenza e un furto ma anche come un attentato alla preziosa eredità del Signore, quella che ha stabilito il possesso e l'assegnazione della Terra quando Israele vi è entrato. L'avidità, dice questo v.2, diventa oppressione contro il fratello e contro l'eredità che egli ha ricevuto da Dio stesso.

 

Su questo crimine scende il giudizio divino che capovolge la situazione ("ha rimandato i ricchi a mani vuote" canta la Vergine di Sion nel suo cantico in Luca 1). Quel "tempo di calamità" del v.3 non sarà dunque solo un frangente negativo, ma l'espressione del giudizio di Dio contro chi ha aggredito l'opera del Signore aggredendo quello che lo stesso Signore ha assegnato al fratello. Il v.4 ricorda il giudizio espresso nella parabola evangelica dove si dice che "affiderà ad altri la vigna" (Luca 20,16). In tal senso il nostro brano è profezia dell'allargamento alle nazioni dell'eredità del Signore, cioè dell'annuncio della salvezza sino ai confini della terra. Dice il v.4: "Ad altri egli passa l'eredità del mio popolo...al nemico egli spartisce i nostri campi".

 

Potrà essere utile riascoltare il salmo 15(16) per cogliere tutto il senso di questa eredità magnifica che il Signore ha disposto per il suo popolo. Il v.5 parlandoci di una corda per il sorteggio si riferisce a quanto accenna anche il Salmo 15(16),6 dove "la sorte caduta su luoghi deliziosi" è appunto quella "corda" che era un modo per sorteggiare e assegnare la Terra.

 

Mi 2,6-11 
Lunedì 15 marzo 2004

6 "Non profetizzate!" - "Ma devono profetizzare". "Non profetizzate riguardo a queste cose!" - "Ma non si terrà lontano l'obbrobrio". 7 E' forse già cosa detta, o casa di Giacobbe? E' forse stanca la pazienza del Signore, o questo è il suo modo di agire? Non sono forse benefiche le sue parole per chi cammina con rettitudine? 8 Ma voi come nemici insorgete contro il mio popolo. Da chi è senza mantello esigete una veste, dai passanti tranquilli, un bottino di guerra. 9 Cacciate le donne del mio popolo fuori dalla casa delle loro delizie, e togliete ai loro bambini il mio onore per sempre. 10 Su, andatevene, perché questo non è più luogo di riposo. Per una inezia esigete un pegno insopportabile. 11 Se uno che insegue il vento e spaccia menzogne dicesse: "Ti profetizzo in virtù del vino e di bevanda inebriante", questo sarebbe un profeta per questo popolo.

MAPANDA

v.10: "Su, andatevene, perché questo non è più luogo di riposo". Nella Bibbia, soprattutto nel libro del Deuteronomio, si  vede che Dio aveva condotto il suo popolo fino alla terra promessa, perché quella terra fosse terra di riposo. Però c'era una condizione obbligante per il popolo: se renderà impura quella terra, non osservando i comandi di Dio, saranno cacciati lontano dalla terra santa.

Oggi Dio dice la stessa cosa: non è un luogo di riposo a causa dell'iniquità. Dio vuole che quella terra sia un riposo non solo per il popolo, ma anche per Lui stesso.

Come dice il Salmo 133,14: "Il Signore ha scelto Sion, ... Questo è il mio riposo per sempre, qui abiterò perché l'ho desiderato". Non è possibile che Dio possa riposare, e il popolo possa essere in pace, se ancora c'è violenza, se non c'è giustizia, se alcuni tra il popolo opprimono gli altri.

Qui vediamo allora che c'è il comando di Dio: "Partite, andatevene!" Dove? In esilio.

E' il comando che Dio dava al popolo anche durante il viaggio nel deserto: il popolo camminava e l'arca di Dio li precedeva per cercare un luogo dove riposare. Qui, questo comando è conseguente al peccato del popolo, è un castigo. Il popolo andrà in esilio, come castigo per aver resa impura la terra santa con il loro peccato. Ma possiamo vedere anche in questo comando il perdurare della provvidenza di Dio per il suo popolo, affinché si purifichi e si santifichi, anche con l'andare in esilio; e possano arrivare davvero al luogo definitivo del riposo.

Il v.11 mostra che chi rifiuta di ascoltare la Parola del Signore, poi facilmente sarà sedotto da ogni parola ingannevole pronunciata da chi falsamente si spaccia per profeta.

GIOVANNI

Assistiamo oggi al tentativo di spegnere la profezia e di perdurare in una specie di "garantismo" circa la fedeltà di Dio e l'efficacia della sua alleanza nella vita del popolo. Così i vv.6-7 sembrano sostenere una "teologia" stabilizzata respingendo invece l'irrompere disturbante della profezia. E' perenne tentazione del popolo di Dio quello di assestarsi sulle sue "sicurezze". Per questo si arriva sino ad esigere una certa garanzia di "santità" al di là del comportamento reale delle persone e della stessa comunità. Così mi sembra venga "ridotta" la stessa Parola di Dio, quando si dice al v.7: "Non sono forse benefiche le sue parole per chi cammina con rettitudine?".

Il profeta denuncia ancora le ingiustizie di cui sono vittime i più piccoli e i più deboli (vv.8-9), e nega che si possa vivere tutto questo tranquillamente. "Questo non è più luogo di riposo" dice al v.10, proprio per affermare la libertà e la severità della Parola di Dio, contro il tentativo di "mettersi a posto" a priori.

Ecco perché, secondo il v.11, verrebbe piuttosto accettata la falsa profezia di un ubriaco, mentre la parola del vero profeta colpisce e denuncia il peccato del popolo.

Mi 2,12-13 
Martedì 16 marzo 2004

12 Certo ti radunerò tutto, o Giacobbe, certo ti raccoglierò, resto di Israele. Li metterò insieme come pecore in un sicuro recinto, come una mandria in mezzo al pascolo, dove muggisca lontano dagli uomini. 13 Chi ha aperto la breccia li precederà; forzeranno e varcheranno la porta e usciranno per essa; marcerà il loro re innanzi a loro e il Signore sarà alla loro testa. 

MAPANDA

Nei vv. di oggi c'è l'annuncio di un pastore che verrà a radunare coloro che sono dispersi. Erano dispersi perché non hanno ascoltato Dio né i suoi profeti. Il testo di ieri diceva: "Partite, andatevene", e oggi c'è l'annuncio che saranno di nuovo radunati: Dio non li lascia vagare nei loro desideri, ma come un pastore buono (di cui si possono leggere le caratteristiche in Ez 34) li raduna.

Nei giorni scorsi abbiamo visto che a causa del peccato del popolo e delle loro disobbedienze, i figli di Israele, si vengono a trovare in una pessima condizione, e senza scampo: si trovano come prigionieri, chiusi come nel fondo di un pozzo. Ma oggi sentiamo del Messia, Egli viene presentato come colui che "rompe il muro". Se loro sono come prigionieri, il Messia fa crollare il muro, e così loro possono distruggere dietro a Lui: e c'è una porta.

Nel v.13 si vedono chiaramente la caratteristica del popolo di Israele e del Messia, che è quella di "passare" da una condizione negativa ad una buona, positiva. Qui vediamo ricordati i prodigi dell'Esodo; come quando gli israeliti uscirono dall'Egitto, ora usciranno nel nuovo esodo.
GIOVANNI

Forse ci verrebbe istintivo pensare che i due versetti del brano di oggi andrebbero scambiati come posizione: prima quello che dice l'azione liberante di chi li conduce, e poi il grande raduno finale. Ma forse è vera proprio la successione data dai vv.12-13.

Per questo ti propongo di riflettere un momento sulle due grandi immagini del pastore in Luca 15 (o forse meglio in Matteo 18,12-14 ) e in Giovanni 10. Nella prima il pastore lascia le novantanove per cercare la pecora perduta, e trovatala, la conduce tutto contento a casa e all'ovile. Nella seconda il pastore entra nel recinto chiuso delle pecore e le conduce fuori attraverso la porta che è Lui stesso, il Signore!  E poi le conduce camminando davanti a loro. Dio infatti raduna Israele nel recinto della Parola, e poi Lui, il Signore, Lui stesso Parola, entra a chiamare da Israele, e anche da altri ovili, le sue pecore, e le conduce verso il Padre. Le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce.

Questo ci consente di pensare a quel verbo un po' forte che in italiano è reso al v.13 con "ha aperto la breccia", come all'ingresso del Figlio di Dio nella storia, e in particolare nella storia del popolo eletto, per chiamare alla Pasqua, cioè alla liberazione dal male e dalla morte e al grande esodo verso la casa del Padre, tutti i figli di Dio. Sino a Gesù Cristo la Legge e la Profezia hanno il compito di raccogliere e di radunare il popolo, per consentire a Lui di chiamare queste pecore e altre, come Lui stesso dice, che "non sono di questo ovile", e di condurre queste e quelle alla pienezza di pascoli eterni.

 
 
